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Presidente Comitato

Human Technopole

Stefano Paleari 

Signor Presidente della Repubblica, Signora Ministro, Magnifico Rettore,

autorità tutte, studentesse e studenti, signore e signori per me è un

grande regalo quello che il Rettore Corradini ha voluto farmi oggi chie-

dendomi di partecipare a questa splendida giornata, che non è soltanto

la giornata dell’Università di Camerino, ma è la giornata di tutta l’univer-

sità italiana. 

Vorrei condividere con voi in questi pochi minuti alcuni pensieri che

provengono dalle tante interazioni che abbiamo come università col

resto del mondo e in particolare con la nostra Europa, alcune riflessioni

che sono anche dure, razionali, ma che al tempo stesso chiamano al

bisogno di una nuova speranza. Ebbene noi oggi siamo alla fine di un’e-

poca, un’epoca che ha caratterizzato gli ultimi cinquant’anni della

nostra storia. Nel 1960 la popolazione mondiale era meno della metà di

quella attuale; nel 1960 i tassi di fertilità, da intendersi come numero di

figli per donna, erano largamente superiori a 2 e molti vicini a 4 e 5 in

tutti i Paesi del mondo e questo ha determinato il raddoppio della popo-

lazione. Oggi essi sono largamente inferiori a 2 nei Paesi più avanzati,

sono prossimi a 2 anche nei grandi Paesi in via di sviluppo (2,1 in India,

1,6 in Cina) e rimangono ampiamente superiori a 2 solamente nel conti-

nente africano. Ciò significa che il primo motore di sviluppo degli ultimi

cinquant’anni, la crescita demografica, oggi non c’è quasi più. 

La seconda considerazione, molto legata alla prima, è che progressiva-

mente, dopo cinquant’anni, i tassi di crescita della ricchezza annua sono

calati decennio dopo decennio, passando da valori superiori al 4% negli



anni Sessanta, al 3% negli anni Settanta, 2% successivamente, e 1% negli

ultimi anni del secolo scorso, fino ad arrivare a tassi prossimi a zero nel-

l’ultimo decennio e per alcuni Paesi come l’Italia addirittura a tassi infe-

riori a zero, ad ulteriore dimostrazione che quel tipo di modello, quel

tipo di periodo, quel tipo di epoca si sono esauriti. 

Questo periodo ci ha lasciato molte cose, ad esempio, cosa molto positi-

va, negli ultimi cinquant’anni sono cresciuti moltissimo i livelli di educa-

zione in tutti i Paesi sviluppati: negli anni Sessanta l’università italiana

aveva 300.000 studenti, oggi sono 6 volte tanto. Solo nel 2000, il tasso di

laureati tra i 25 e i 34 anni era del 10%, oggi è del 25%, siamo però anco-

ra molto lontani dalle medie europee che sono superiori al 40%. L’anno

scorso ci ha raggiunto la Turchia e quei Paesi che sembravano emergen-

ti dieci anni fa, come la Corea del Sud, hanno raggiunto valori dell’ordi-

ne del 70%.

Il periodo che si è concluso ci consegna anche un’Europa con una mone-

ta unica, ma con tre territori. In realtà quindi ci sono ‘3 Europe’, evidenti

in particolare nella ricerca e sviluppo: 

n l’Europa ‘tedesca’ che investe 1.400 euro all’anno per abitante per

ricerca e sviluppo, esattamente quanto investono gli Stati Uniti per

abitante all’anno; 

n l’Europa ‘francese’ che investe il 40% in meno, 800 euro per abitante

all’anno;

n l’Europa ‘mediterranea’ - che non è piccola, perché se prendiamo Gre-

cia, Spagna, Portogallo e Italia raggiungiamo oltre i 100 milioni di abi-

tanti - che investe annualmente per abitante un quarto di quello che

investono la Germania e gli Stati Uniti.

Che cosa ci lascia quest’epoca? Ci lascia una spinta e una voglia di far

ripartire la nostra comunità, come è stato detto nella relazione del Ret-

tore e come è stato ribadito negli interventi che mi hanno preceduto. 

Da che cosa partire allora? La cosa più importante è partire dai valori! 

E quali sono i valori dai quali noi possiamo partire visto che di mestiere

facciamo gli insegnanti e i ricercatori? Sono i valori legati all’educazione: 

n educare alla curiosità, che vuol dire educare alla voglia di conoscere

ciò che sta al di là di un certo confine, è l’ossimoro del confine che uni-

sce e non del confine che divide. La curiosità è la voglia di presentare
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la propria identità agli altri, ecco allora che quando educhiamo alla

curiosità in realtà stiamo educando alla tolleranza. 

n educare al nuovo: al nuovo che c’è in una nuova scoperta, al nuovo

che c’è in un nuovo farmaco, al nuovo che c’è in una nuova applicazio-

ne, al nuovo che c’è in un nuovo prodotto perché educando al nuovo

noi educhiamo ad altre due cose: educhiamo al cambiamento, perché

tutto ciò che è nuovo ci porta a cambiare, ma educhiamo anche alla

fatica perché il nuovo non si trova dietro l’angolo, si trova lavorando in

condizioni estreme, si trova lavorando con grande pervicacia per rag-

giungere quell’obiettivo. Pensate ai fisici che lavorano nelle piccole

dimensioni di un atomo e gli stessi fisici che lavorano nei tratti che

definiscono le comete nello spazio, le piccole temperature, le grandi

temperature. L’educazione al cambiamento è anche un’educazione

alla fatica.

n educare ad una sana competizione, ce lo ha ricordato il rettore Corra-

dini. A volte si dice che le università e le scuole dovrebbero imparare

dallo sport a competere, è proprio così. Lo sport è la competizione

governata da un insieme di regole nelle quali non sono uguali i punti

di arrivo, ma sono uguali i punti di partenza. Perché se sono uguali i

punti di partenza si accetta anche che il primo arrivi per primo e che il

secondo rimanga secondo, ma se sono diversi i punti di partenza per-

ché le persone sono nate in particolari luoghi, perché sono nate in par-

ticolari famiglie quella non è competizione sportiva, è competizione

nel quale il risultato è già segnato a prescindere dall’impegno delle

varie persone. Noi dobbiamo educare alla competizione nel senso eti-

mologico del termine, cum petere non significa eliminarsi ma tendere

allo stesso obiettivo, il più bravo arriverà primo, il meno bravo arriverà

dopo, ma anche nello sport il primo non esisterebbe per definizione se

non avesse il secondo e il terzo. 

n educare alla convivenza dell’eccellenza con la qualità diffusa e in que-

sto l’Italia può svolgere un ruolo in Europa che nessun altro Paese ha

mai svolto, perché l’Italia è la metafora di questa convivenza tra eccel-

lenza e qualità diffusa. Nessuno mette in discussione la concentrazio-

ne di ricchezze, di capolavori, di arte, che noi troviamo nella nostra

capitale, ma al tempo stesso tutti sono orgogliosi delle tante ricchez-

ze, paesaggistiche, artistiche, umane, culturali che sono diffuse in tutto

il nostro Paese e quando una persona di un altro Paese visita il nostro

si meraviglia di questa convivenza. Dietro questa convivenza c’è la col-

tivazione dell’eccellenza, ma c’è anche il desiderio di far crescere tutto

il sistema. 



Allora questi valori come possono essere tradotti in azioni? Dall’azione

della politica, dall’azione della proposta, la politica in questi ultimi ven-

t’anni ha fatto molto a livello europeo per favorire certi processi, ricordo

solo due elementi: 

n i Programmi Erasmus, che hanno consentito a milioni di studentesse e

studenti di visitare altri Paesi europei;

n i Vettori low-cost, che hanno consentito per intensità, frequenza, desti-

nazione e costo di raggiungere facilmente altri territori in Europa.

Queste due innovazioni sono state due innovazioni della Politica, perché

l’invenzione dei vettori low-cost non è un’innovazione tecnologica, ma è

un’innovazione organizzativa e giuridica, perché grazie alla giurispru-

denza si sono potute liberare le energie che hanno consentito alle forze

economiche di dispiegarsi in quel settore. 

Quindi che cosa possiamo fare a partire dall’università per aprire una

nuova epoca e fare delle proposte che possano essere raccolte dalla

politica? Mi sono permesso di condividere alcune proposte con molti

colleghi durante le mie esperienze degli ultimi anni nell’ambito dell’uni-

versità e della ricerca; tutte fanno capo ad una maggiore libertà. 

La libertà è sinonimo di opportunità, due persone che non hanno le

stesse opportunità non sono ugualmente libere e allora quali sono le

libertà che servono per i giovani? La libertà di scelta, la libertà di movi-

mento, la libertà di ricerca e di insegnamento, la libertà di gestione e la

libertà di valorizzazione delle risorse umane, ma dietro ogni libertà non

può non esserci una responsabilità. Dietro la libertà di scelta c’è il biso-

gno che ogni famiglia faccia una scelta consapevole, c’è bisogno di un

sistema di diritto allo studio che non lasci indietro nessuno; dietro la

libertà di movimento c’è un’Europa che ancora oggi ha tanti sistemi pre-

videnziali quanti Paesi per cui non è libera la circolazione per i giovani e

per i ricercatori; dietro la libertà di insegnamento e di ricerca c’è il rispet-

to di ogni minoranza e questo è messo in discussione oggi in Inghilter-

ra e negli Stati Uniti proprio nelle università e ben prima dell’elezione

del nuovo presidente degli Stati Uniti; dietro la libertà di gestione di una

collettività, di un’università o di una scuola c’è la responsabilità sulla tra-

sparenza e sulla sostenibilità dei bilanci; dietro la libertà di valorizzazio-

ne delle risorse umane c’è il desiderio di premiare il merito ma di tutela-

re i più deboli.

È chiaro dunque che ci aspetta una sfida immane, che questa sfida
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riguarda la scienza, riguarda la politica, riguarda tutte le discipline e

anche la nostra collettività e avrete anche capito che l’Italia ha una

responsabilità enorme nell’aprire questa nuova epoca nei confronti del-

l’Europa. Allora proprio nel momento in cui arrivano dei segnali di chiu-

sura da parte degli Stati Uniti, l’Europa può fare, parafrasando Roosevelt,

un ‘new deal’ che non sarà di tipo quantitativo, ma sarà fondato su altre

cose, come le cinque libertà che ho appena menzionato e da altre pos-

sibili in altri settori. In quel momento l’Europa costruirà la sua forza dei

prossimi cinquant’anni, così come gli Stati Uniti per le disavventure

europee, per le miopie delle politiche europee del Novecento, hanno

costruito la loro forza dei cinquant’anni che sono terminati. 

Voglio dedicare, a conclusione di questo mio intervento, il senso di que-

sta sfida, una frase ripresa non da un intellettuale ma da un vignettista

che voi tutti conoscete, Charles Schulz, creatore di Peanuts, americano, di

madre norvegese e di padre tedesco, diceva una cosa molto semplice

che mai come in un momento come questo, in un luogo come questo,

con quello che è avvenuto si può veramente ripetere. Schulz diceva: ‘Una

montagna di ricordi non uguaglierà mai una piccola speranza’.

Buon anno accademico!
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